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SCAFFALE

La pratica quotidiana di un ascolto sovversivo della natura selvaggia
ANGELO EERRACUTI

`ili ,'ultima produzione lettera-
ria e saggistica di Paolo Volponi,
è incentrata sul conflitto tra le
nozioni cui «naturale» e «artificia-
le», che lui declinava anche
nell'economia tra mondo dell'in-
dustria, del produrre materiale, e
quello intangibile del capitali-
smo finanziario che stava cam-
biando gli scenari geopolitici.
«Cab CHE MI DOMANDO» scrive nel
lontano 1994, «è: come mai sia-
mo giunti al punto che la sola ma-
teria materiale diventasse il dena-
ro. E come si fosse annullata la
profondità del mondo». Dentro
questo contesto di società, quella
antica, arcaica-il paesaggio, gli al-
beri, i fiumi, gli animali-e quella
ormai del villaggio globale e
dell'esperienza digitale, sta an-
che la riflessione dell'ultimo li-
bro di Tiziano Fratus, lnterr-estràre
(Lindau, pp. 264, euro 19), un libro
di frammenti, meditazioni, illu-
minazioni anche sul guardare,
perché «il vedere viene prima
delle parole», come scriveva Jolm
Berger, e giocato su due concetti
fondamentali e contrapposti,
«mondo visibile» e «mondo invisi-
bile», tra essere e apparire, che al
naturale e all'artificiale si ricolle-
gano, e la capacità di sentire, per-
cepire il creaturale in un inondo
che tutto trasforma in una inin-
terrotta fiction.
E ALLORA TORNA in mente l'anti-
co proverbio orientale il quale di-
ce che quando il saggio indica la
luna, lo sciocco guarda il dito, so-
prattutto in città, paesi, luoghi,
dove la maggior parte della gen-

te continua a guardare negli
schermi degli smartphone ma
non riesce più a vedere gli occhi di
uno sconosciuto, la bellezza del
mare in burrasca o l'azzurro del
cielo. La «fame di natura» dell'au-
tore contrariamente lo porta, ap-
punto, a «interrestràre», un neolo-
gismo eccentrico e insieme la me-
scolanza di incanto, terrestre,
c. • • e meditare, elementi
che sviluppano un sentimento di
stupore camminando nei luoghi
struggenti e di rara bellezza della
natura più estrema e selvaggia, per-
ché, come ci ricorda, «c'è chi appar-
tiene a un flusso, e chi si isola».
QUESTA PRATICA QUOTIDIANA di
ascolto sovversiva, quella di cer-
care nella natura l'unicità, come
quella degli alberi, di cui «la perdi-
ta di ciascuno di loro è l'estinzio-
ne di qualcosa di irripetibile» pre-
sto incontra il sacro, quella «reli-
giosità della terra» non solo cara
a Duccio Demetrio, più volte cita-
to, ma a tutta a una costellazione
di pensatori eretici che da Enzo
Bianchi alla teologa Adriana Zar-
ri e alla sua «condizione eremiti-
ca» si riconnettono all'esperien-
za francescana, e nel «fare del
proprio corpo la propria chiesa»
alle vite fragili tramandate dal
Cristo dei Vangeli.
IL LIBRO E DIVISO in sezioni distin-
te fatti di brevi capitoli, da Costel-
lazioni in prosa, in versi, stagio-
nali e antiche come i libri di medi-
tazione sapienziale, e intreccia
pensieri filosofici, osservazioni
sulla natura, esperienze di vita,
ma il suo pregio maggiore è quel-
lo di non strizzare l'occhio al
new age ma rimanere sempre

dentro un racconto contempora-
neo con uno sguardo politico, do-
ve appunto l'eresia eremitica è il
controcanto all'individualismo
furioso e consumistico del social
solo in un'epoca nefasta dove
«l'esibizione del sentimento è di-
ventata prassi». Un'epoca dove
«l'ossessione per l'importan-
za» alimenta l'intellettuale au-
toriferito, il politico narciso, e
dove «l'uomo unico, o potrem-
mo dire univoco», come ci ricor-
da Fratus, «economico, il com-
pratore seriale, ha prevalso sul
cittadino».
IL RISULTATO CERCATO da questa
pratica liberatoria è alleggerirsi,
ricomietterci con l'umano, «al-
leerire nel tempo il vostro ba-
gaglio. I vostri pensieri. La vostra
persona. Siamo ossessionati
dall'accumulo, di informazioni,
di occasioni, di amori, di oggetti.
Possedere denaro e possedere
abitazioni, occupare ruoli e di-
ventare grandi persone. Poi i
corpi si rivoltano, a noi, a que-
sto mondo, a tutto quel che sia-
mo. Ci ammaliamo e tutto si
sgretola». Quella vita da criceti
che proprio Paolo Volponi sigil-
lò in una fulminante istanta-
nea della condizione dell'uomo
contemporaneo nel dialogo con
Francesco Leonettí Il leone e la vol-
pe: «Siamo infettati, contamina-
ti, appestati. E corriamo».

Gli stupori
del camminare

con uul. terre trá

di Tiziano Fratus
uscito per Lindau
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